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        Ora non senti nessuna voce


        fra gli echi della sera.


        Tanto ma tanto silenzio lì intorno


        non fa paura, si muore bene in silenzio.


        E una campana fra i monti racconta alla gente lontana


        di te che sei morto per niente lassù.


        Nella tua casa di pietra bruciata


        non hai mai visto la neve.


        Ora sul muro è rimasta soltanto


        quella tua foto


        stringevi in mano il fucile.


        E una campana in paese racconta a una donna che piange


        di quel tuo fucile che non servì a niente.


        T’hanno ammazzato quasi per gioco


        per dimostrare alla gente


        che tra quei monti la voce del tempo


        e degli uomini uccisi non deve contare più niente.


        E la campana un po’ triste che a te sembra lontana


        potrebbe tacere e lasciare il silenzio per te.


        Valerio Negrini, testo della canzone“Brennero 66”,


        cantata da Roby Facchinetti, complesso dei Pooh

      


      



      



      



      La Guardia di Finanza è una moderna forza di polizia che opera nella complessità e nelle difficoltà del presente.


      Per svolgere al meglio i propri delicati compiti, l’Istituzione ha certamente bisogno di elevate professionalità, ma non può prescindere dalle solide fondamenta etiche che devono sorreggere l’azione quotidiana delle donne e degli uomini che la compongono.


      Queste fondamenta sono la nostra storia, un’eredità di rettitudine, senso del dovere e fedeltà alle Istituzioni repubblicane che hanno spinto tanti dei nostri militari, di ogni ordine e grado, nelle diverse e tormentate fasi della storia nazionale, a sacrificare anche la propria vita, adempiendo semplicemente, o eroicamente, il proprio dovere.


      Non dimenticarli e non dimenticare le loro storie ed il loro esempio è quindi un dovere morale e una necessità, per mantenere, nelle difficoltà del presente, precisi punti di riferimento.


      Fra questi esempi, la ricostruzione storica di tempi più recenti, per qualche motivo meno conosciuti, ha fatto riemergere le figure dei Finanzieri vittime del terrorismo alto-atesino nel decennio 1956-1966, periodo oscuro della storia dell’Italia repubblicana, che ha visto cadere vittime ben sette appartenenti Corpo, tutti giovanissimi militari che operavano lungo i confini con l’Austria.


      Quale Comandante delle Fiamme Gialle della Sardegna, sono particolarmente grato al Capitano Gerardo Severino per aver dedicato questo volume alla memoria di due fra quei caduti, due ragazzi sardi, che con il loro sacrificio hanno rinsaldato l’antico e solido legame fra il Corpo della Guardia di Finanza e l’Isola.


      Generale di Brigata Umberto di Nuzzo
Comandante Regionale Guardia di Finanza Sardegna
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      Sono particolarmente riconoscente al Dottor Carlo Delfino, fondatore e titolare dell’omonima Casa Editrice sassarese, per la circostanza di avermi voluto proporre la stesura di questo libro: di questa modestissima opera di divulgazione storica, la quale – senza alcuna pretesa letteraria – ha, come compito precipuo, quello di “non dimenticare” e di “non far dimenticare agli italiani” ciò che è stata la tormentata Storia, tutto sommato recente, di questa nostra cara Nazione.


      Dopo il grande successo di pubblico e di critica, suscitato dal fortunatissimo libro “Il Contrabbandiere di uomini...”, da me dedicato al Finanziere Giovanni Gavino Tolis, di Chiaramonti, morto giovanissimo a Mauthausen dopo aver tratto in salvo, nelle torbide giornate dell’occupazione nazifascista del Nord Italia, centinaia e centinaia di ebrei, perseguitati politici e partigiani, l’amico Carlo Delfino accettò, lo scorso anno, di “passare ad altro”, affrontando, assieme a me, gli eventuali rischi per la pubblicazione di un libro che avrebbe potuto, con molta probabilità, innescare critiche e polemiche strumentali, se non altro negli stessi luoghi ove si svolse la vicenda narrata, la Val di Fundres, oggi perla del turismo alpestre, che di quelle vicende, ancora oggi, non ne vuole proprio parlare...


      Mi riferisco, infatti, al testo “Le Prime Gocce...”, dedicato, questa volta, ad un eroe molto più vicino a noi, il povero Finanziere Raimondo Falqui, originario di Lula, morto anche lui poco più che ventenne, lungo il confine austriaco, in una calda notte d’estate del 1956, anche se per mano di altri cittadini italiani, purtroppo simpatizzanti di quel nascente terrorismo altoatesino che di lì a poco di altri lutti si sarebbe macchiato, inaugurando così una terribile stagione di sangue.


      “Le Prime Gocce...” è stato pubblicato esattamente un anno fa. Magari non ha ricevuto le attenzioni di critica che meritava, ma certamente non ha innescato alcuna polemica, nonostante avessimo (io e il Dottor Delfino) voluto ricordare come il Falqui fosse stato, di fatto, il primo caduto italiano in Alto Adige, checché ne dica certa stampa locale e qualche storico da strapazzo, che vanno in tutt’altra direzione.


      Era ovvio, dunque, che un libro del genere circolasse solo in alcuni ambienti sociali, e solo in determinate aree geografiche, come la Sardegna e nel resto dell’Italia Centro-Meridionale. Sicuramente – ne sono certo – mai arriverà in provincia di Bolzano, ove a tutt’oggi non mi risulta siamo mai state onorate efficacemente (eccetto ovviamente le iniziative intraprese localmente dalle Associazioni Combattentistiche e d’Arma, come quella dei Finanzieri in congedo) le giovani Fiamme Gialle, ben sette, che dal 1956 al 1966 s’immolarono per garantire lo stato di diritto; gli interessi nazionali; la salvaguardia di quei sacri confini della Patria.


      Ma il coraggio di Carlo Delfino è andato ben oltre, proponendomi – e per me con immensa gioia – di onorare anche la figura di altri due Finanzieri sardi caduti pure loro in Alto Adige negli anni della c.d. “mattanza”. Sapeva benissimo, l’amico Delfino che mi ero occupato sempre io di quelle vicende dolorose, ed in effetti lo avevo fatto sin dal 2002, allorquando – forse con molta disinvoltura – firmai per la rivista “Storia & Battaglie” un articolo dal titolo “Il terrorismo in Alto Adige. Ricordi di una rivoluzione e delle sue vittime”: articolo con il quale volli ricordare non solo i fatti storici in sé, quanto, piuttosto le tante vittime avutesi tra le Forze dell’Ordine e tra le fila dell’Esercito.


      Sapeva benissimo – sempre l’amico Carlo Delfino – che dietro la recentissima concessione di ben sette Medaglie d’Oro al Merito Civile, conferite dal Presidente Giorgio Napolitano ai sette Finanzieri morti in Alto Adige c’ero sempre io, ed è per questo che ha “osato chiedere”...


      E’ dunque per me un onore, un vero onore – vi prego di credermi con tutta sincerità – proporre a voi lettori queste poche pagine. In esse, al di là di sicuri tecnicismi; di inevitabili ricostruzioni storiche; di abbondanti citazioni di date e di documenti ufficiali: tipiche abitudini letterarie di chi, come me, si occupa di storia militare, vi è ricostruita la breve vita di due oscure Fiamme Gialle, quelle cioè di Salvatore Cabitta, originario di Porto Torres e di Martino Cossu, il più giovane caduto che il Corpo ebbe in Alto Adige, originario di Luogosanto.


      La tenerezza che, allora come oggi, traspare dagli occhi di quest’ultimo giovane gallurese, le cui carni poco più che ventenni furono straziate dagli effetti del tritolo separatista, destarono grande commozione nell’opinione pubblica nazionale, e forse anche in quella internazionale, nel cui scenario si era da pochi anni affacciata la questione Alto Atesina.


      Il testo della canzone “Brennero 66”, che negli anni seguenti diverrà uno dei pezzi più toccanti eseguiti dal complesso dei “Pooh” sembra essere dedicato proprio a Martino Cossu, come faremo notare in avanti, citando alcuni passaggi del testo.


      Eppure, nonostante gli sforzi ed i periodici ricordi cerimoniali, spesso voluti dai paesi d’origine di questi ragazzi, oltre che dalla stessa Guardia di Finanza e dall’Associazione Finanzieri in congedo, il ricordo delle vicende altoatesine stenta a rimanere indelebilmente fissato nelle menti della c.d. “opinione pubblica”, la quale – aggiungo purtroppo – si lascia condizionare e guidare dai messaggi subliminari che derivano esclusivamente dalla visione di film o fiction televisive.


      Per gli italiani si diventa Eroi riconosciuti solo se a ricordarlo o ad immortalarlo è stata la televisione ed il cinema, come è avvenuto per i vari Salvo D’Acquisto, Giovanni Palatucci, ecc. ecc., tanto per ricordare le figure più note dei Carabinieri e della Polizia, volendo operare un paragone fra omologhi apparati di sicurezza.


      E pur vero che non ho, e non avrò mai la pretesa, che da qualche mia opera possa essere tratto un film o una fiction. Forse, mi viene da pensare che le storie dei Finanzieri, pur essendo toccanti e per nulla da meno rispetto a quelle di altri Eroi con le stellette, non “bucano lo schermo”, non interesserebbero l’utenza, e così via, tanto da sconsigliare qualunque produttore accorto.


      Mentre si contano a decine i film e le fiction dedicate a calciatori, cantanti, attori, musicisti, religiosi, industriali, ecc. ecc., tanto per rimanere nel campo delle biografie dei personaggi importanti, ancora oggi non ho avuto il piacere – parlo da utente televisivo che paga il canone – di vedere sullo schermo una storia che riguarda da vicino il mio Corpo, i miei tanti eroici colleghi con le Fiamme Gialle. Chissà !


      Ho, dunque, solo la speranza – e mi avvio a conclusione – che libri come il presente vengano letti dai giovani, almeno da quelli originari degli stessi paesi e città che diedero i natali ad uomini, ma forse è meglio dire ragazzi come Salvatore Cabitta e Martino Cossu. Dovrebbe essere per loro un onore sentirsi coinvolti da storie toccanti come queste; dovrebbe essere per loro un orgoglio l’essere nati in quegli stessi luoghi della bellissima e cara Sardegna.


      Il titolo del libro “Non dimenticateci !” non è, quindi, casuale. L’ho fortemente voluto onde voler richiamare l’attenzione proprio riguardo a tale evenienza. Non bisogna dimenticare mai chi è caduto per la Patria, magari a migliaia di chilometri di distanza dalla propria terra d’origine, e per nobili ideali, come quelli prima citati.


      Non sono certo le Medaglie d’Oro, le Vie o le Piazze cittadine che possono immortalare per sempre il ricordo degli Eroi. E’ il costante ricordo delle loro gesta, l’esempio di rettitudine e di onestà che gran parte di loro dimostrarono ai propri coetanei, schierandosi coraggiosamente con il bene, con la legalità e con lo stato di diritto, che lo manterrà vivo in eterno.


      A uccidere Salvatore e Martino, lo scopriremo in avanti, furono giovani come loro; giovani i quali, intrisi di odio anti italiano, frutto di una propaganda sovversiva di ispirazione neonazista, pretendevano, allora, di risolvere con le armi i tanti problemi dell’Alto Adige. Non si pentiranno mai, così come alcuni di loro non rimarranno in carcere nemmeno un giorno, mentre altri nemmeno vi entreranno, essendo ancora latitanti, o magari graziati per puro atto di clemenza.


      Non saranno i soli, come ricorderanno gran parte dei lettori, rileggendo le cronache degli anni ’70 ed ’80 dell’ormai secolo scorso, allorquando altri generi di terrorismo, sia di destra che di sinistra, si macchieranno di altri lutti; di altri scempi di carne e di anime; di altri tipi di odio politico e sociale.


      Il futuro di ogni popolo è nei giovani. E se un tempo alcuni giovani si imbrattarono del sangue di altri giovani, spetterà ai giovani di oggi, ma soprattutto a quelli di domani osservare il Dovere di garantire la pace; di assicurare la libera convivenza fra i popoli; di garantire a tutti libertà di parola e di movimento; di salvaguardare la memoria del nostro Paese, linfa vitale del futuro nostro e di quello dei nostri figli.


      Roma, 9 maggio 2014,


      “Giorno della Memoria delle Vittime del Terrorismo”


      Cap. Gerardo Severino


      Direttore Museo Storico Guardia di Finanza
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Salvatore Cabitta
nacque a Porto Torres (Sassari) il 10 giugno del 1941, dunque in
piena 2a guerra mondiale,
ennesimo figlio di Gavino e di Antonia Francesca Zallu, una
famiglia di contadini particolarmente numerosa, essendo composta da
vari rampolli, tutti sistemati nella vecchia casa di Via Eleonora
d’Arborea, n. 2, a Campanedda, un paesino collinare a dodici
chilometri dalla stessa Porto Torres, nella pianura della
Nurra.

Dopo aver
frequentato le scuole dell’obbligo, conseguendo il diploma di
licenza di 5a elementare,
durante l’anno scolastico 1955 1956, il nostro Salvatore intraprese
il mestiere di muratore. Ciò sino alla primavera del 1962,
allorquando fu ammesso nel Corpo della Guardia di Finanza, del
quale era affezionato sin da bambino, mosso dall’esempio di molti
giovani del posto, alcuni dei quali amici di famiglia.

Fu egli stesso a
vergare la domanda di arruolamento, trasmettendola all’allora
Comando di Gruppo di Sassari il 25 ottobre 1961, ovviamente dove
aver ottenuto l’assenso da parte del padre Gavino, essendo egli
ancora minorenne (ricordiamo, infatti, che a quei tempi la maggiore
età scattava al compimento del 21° anno di vita).

Ottenute le
prescritte “informazioni”,
raccolte in loco dall’Aiutante di battaglia Antonio Mameli e
dall’Appuntato Giuseppe Usai, della Tenenza di Porto Torres il 18
dicembre seguente, la Legione di Cagliari convocò il giovane in
città, onde sottoporlo alla visita preliminare d’arruolamento,
oltre che al c.d. “dettato”, che consisteva in un
componimento in italiano, onde verificare il grado di cultura del
candidato.

A Salvatore fu
chiesto di scrivere queste bellissime frasi:

“Ama il paese dove sei [...]
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